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Bianca Di Giovanni

ROMA Dice di voler riaprire il dialogo
il ministro Roberto Maroni. Parlando
ai microfoni di Radio 24 dichiara che
presto (lunedì o martedì prossimi)
convocherà le parti sociali. Bastano
pochi secondi, e già i mass-media par-
lano di «apertura» del governo. Eppu-
re subito dopo
l’invito, il respon-
sabile del Welfare
punta il dito con-
tro sindacati e op-
posizione. Molti
finiscono nel miri-
no del j’accuse:
Sergio Cofferati,
Piero Fassino, Oli-
viero Diliberto, i
no-global, i Co-
bas. Tutti respon-
sabili in misura
diversa di aver contribuito ad alimen-
tare il clima di odio che ha portato
all’assassinio di Marco Biagi. Getta
l’ombra del sospetto, il ministro, sugli
avversari, responsabili - secondo lui -
di atteggiamenti «ambigui» nei con-
fronti del terrorismo. Tanto da chiede-
re ai sindacati una condanna netta
delle trame del terrore. Così, in una
manciata di battute, dall’apertura si
torna in trincea. E non solo. Nel frat-
tempo in Senato frange della maggio-
ranza tentano un colpo di mano pro-
prio sul nodo più «caldo» nei rappor-
ti sociali: l’articolo 18.

Ma torniamo alla cronaca della
giornata. Arrivano in un lampo le re-
pliche del leader Cgil («Noi siamo le

vittime del terrorismo»), i distinguo
ed i chiarimenti (con Fassino), le rea-
zioni di sdegno (Diliberto e Casarini).
Quanto al dialogo sociale, è il numero
due Adriano Musi a parlare per la Uil,
allineandosi nella sostanza a quanto
già detto dagli altri due segretari con-
federali. «Non abbiamo mai detto no
ad una convocazione del governo -
dichiara - Ma occorre ripartire dalla
vera eredità di Biagi, da quel Libro
Bianco in cui l’articolo 18 non c’era».
Insomma, la condizione è sempre la
stessa: il diritto al reintegro nel posto
di lavoro non deve scomparire.

Invece nelle stanze di Palazzo Ma-
dama proprio ieri si è tentato di can-
cellare quel diritto senza neanche pas-

sare attraverso la delega sul mercato
del lavoro, rimasta finora in stand-by
proprio nell’attesa di un’intesa tra le
parti. Ci ha pensato il senatore Rober-
to Salerno (An) ad aprire il varco,
presentando un emendamento al de-
creto sul sommerso. La misura preve-
de il «congelamento» dell’articolo 18
nel caso in cui la regolarizzazione del-
le imprese «in nero» faccia superare la
soglia i 15 dipendenti all'azienda, limi-
tatamente al periodo previsto dal de-
creto per fruire delle agevolazioni per
l'emersione, che viene fatto slittare di
un anno rispetto al periodo iniziale e
diventa il triennio 2002-2004. Il
tam-tam del Palazzo parla di forti
pressioni di Giulio Tremonti, che vor-

rebbe l’emendamento per mettere il
turbo al provvedimento sul sommer-
so, finora del tutto inefficace. Se
l’emendamento passasse (l’aula lo esa-
minerà il 26 marzo), con un vero e
proprio colpo di mano la maggioran-
za darebbe il via libera parziale (occor-
rerebbe ancora il vaglio di Montecito-
rio) ad uno di quei casi previsti dalla
delega sul mercato del lavoro che i
sindacati non vogliono neanche discu-
tere (altroché dialogo).

«Un fatto gravissimo, una vera
provocazione» dichiara il presidente
dei senatori Ds Gavino Angius. «Ci
troviamo di fronte ad una scorciatoia
- aggiunge - l'iter di conversione del
decreto è infatti ben più avanzato di

quello della delega sul mercato del la-
voro, ancora alle sue prime battute in
commissione. Ancor più grave è voler
sottrarre questo tema alla sua sede na-
turale, ovvero la commissione lavoro
che deve esaminare il progetto di rifor-
ma del mercato del lavoro in cui si
inseriscono le proposte del governo
sull'articolo 18. Se l'emendamento an-
nunciato fosse confermato, la nostra

iniziativa politica
e parlamentare sa-
rà corrisponden-
te alla gravità di
questa proposta».

Il governo
dal canto suo in-
terviene «in zona
Cesarini» e solo
sotto il peso del-
l’indignazione
dell’opposizione.
È il ministro per i
rapporti con il

Parlamento Carlo Giovanardi (Ccd)
ad avanzare un’imbarazzata richiesta
all’alleato, invitandolo a ritirare
l’emendamento. «Quella presentata
dal senatore Salerno - afferma in una
nota - è un'ipotesi interessante, che
potrà essere valutata in sede di con-
fronto con le parti sociali o nell'ambi-
to del dibattito parlamentare sul colle-
gato al lavoro». In questo particolare
momento, annuncia il ministro, la mi-
sura non può che avere il parere con-
trario del governo. Ancora una volta i
centristi cercano di fermare le incur-
sioni dei «falchi». Anche se dal resto
dell’esecutivo, fino a tarda sera su que-
sto punto c’è stato un assordante silen-
zio.

Presentato un emendamento

per esonerare le aziende che

emergono dal sommerso

dal rispetto dello Statuto

Il ministro Giovanardi

corre ai ripari

‘‘Maroni insulta

la Cgil, poi dice di

voler avviare il dialogo

lunedì o martedì

Intanto al Senato la destra

tenta il colpo di mano

‘‘

Giovanni Laccabò

MILANO L’omicidio Biagi non ferme-
rà i sindacati, né condizionerà il loro
ruolo di rappresentanza degli interes-
si dei lavoratori nel confronto sul
mercato del lavoro che, attuando le
deleghe su cui dovrebbe aprirsi il ne-
goziato, il governo rende più diffici-
le prima ancora dell’avvio. Non ha
dubbi il numero due Cgil, Gugliel-
mo Epifani: «L’omicidio Biagi cade
nel pieno di un confronto-scontro
aperto tra governo, Confindustria e
sindacati, una circostanza che diffe-
renzia questo crimine da altri che lo
hanno preceduto».

Epifani, si può ipotizzare un
rapporto diretto tra il delitto e
il negoziato?
«Non credo ad un automatismo,

anche se il contesto in cui avviene
l’omicidio è specifico. Tuttavia a dif-
ferenza del passato, e della stagione
degli anni di piombo, il nuovo terro-
rismo non gode di nessun sostegno
né diretto né indiretto, né di proseliti

nei luoghi di lavoro».
Come il sindacato può contri-
buire a battere il terrorismo?
«La segreteria unitaria ha dato in

assoluto la risposta più ferma del mo-
vimento sindacale all’obiettivo politi-
co del nuovo terrorismo. È stata con-
fermata e rafforzata la risposta unita-
ria di tutto il movimento, nonostan-
te persistano divergenze di merito.
Aggiungo la condanna unanime del-
l’omicidio e la crescita del consenso
al sindacato, che si è riscontrata
ovunque».

Quindi, se i terroristi volevano
fermare il sindacato, hanno fal-
lito in pieno?
«Se mai ci fosse stato uno scopo

politico diretto, questo è stato vanifi-
cato. Istituzioni e soggetti sociali so-
no uniti nel respingere il terrorismo.
Per la Cgil e per tutto il sindacato
questo è sempre stato un imperati-
vo».

L’omicidio tuttavia incide nel-
la coscienza del paese e molti
si chiedono se le isituzioni sia-
no abbastanza solide.
«È giusto. Rispetto al passato, tut-

tavia, disponiamo di un ulteriore
punto di forza, lo stetto collegamen-
to con l’Europa. Restano in piedi pe-
rò i dubbi angosciosi di sempre, a
cominciare dal perché non si riesce
ad afferrare questi criminali, così co-
me non sono stati catturati i killer di

Massimo D’Antona».
Però per quanto riguarda la
trattativa, niente è cambiato.
«Niente. Il sindacato conferma

la sua impostazione e il proprio dis-
senso su alcune scelte del governo e
della Confindustria».

E la stessa cosa vale per Berlu-
sconi e D’Amato...
«Tutti nutrono un sentimento

comune, positivo, di immaginare
una fase in cui si possano risolvere i
problemi che ci dividono: di fronte
ad un crimine tanto grave si rafforza
la voglia di superare gli scogli, ma
prima occorre sciogliere le contraddi-
zioni che finora hanno reso impossi-
bile il dialogo. Le posizioni di merito

del sindacato vengono trascurate
con troppa facilità. Abbiamo cercato
invano di spiegare i nostri argomen-
ti, le loro ragioni, su articolo 18, arbi-
trato, previdenza, libertà di scelta del
Tfr. Se non si affrontano nel loro
merito, tutte queste questioni non si
risolvono: ecco perché il negoziato si
è arenato, non solo con la Cgil ma
anche con Cisl e Uil».

Dal male può nascere qualco-
sa di buono? Dall’efferato omi-
cidio Biagi, può venir fuori
una utile lezione?
«Si dovrebbe innanzitutto smet-

terla di tentare di dividere il sindaca-
to: è una strategia già sconfitta dopo
la decisione di Cisl e Uil di sostenere

con la lotta le ragioni di tutti. Il dialo-
go sociale implica il rispetto della for-
za e delle ragioni dell’interlocutore,
poi è anche normale che non si trovi
un’intesa su tutto e con tutti, ma non
si può lavorare in modo pregiudizale
per isolare una parte. Questo tentati-
vo non solo si è dimostrato impossi-
bile, ma altera il senso del dialogo
sociale».

Ma non si intravede nemmeno
questa via d’uscita: D’Amato
insiste a distinguere tra Pezzot-
ta e Cofferati.
«Invece D’Amato e Berlusconi

dovrebbero riflettere di più sulla gra-
vità di questi loro tentativi rispetto al
significato drammatico dell’attacco

terroristico. Se riusciamo a recupera-
re un rispetto sulle ragioni di tutti,
allora se ne avvantaggerà il confron-
to. Se tu invece ti trovi di fronte uno
che ti vuole isolare, e che non rispet-
ta né il tuo pensiero nè la consistenza
delle tue opinioni, allora è inevitabile
che un’organizzazione reagisca in
modo forte. Restabilire un clima di
confronto, ferme restando le ragioni
di ognuno, questa è la vera chiave
per riattivare la trattativa subito do-
po avere stralciato l’articolo 18. Solo
così tra l’altro governo e Confidu-
stria potrebbero iniziare a valutare le
posizioni della Cgil nel loro precipuo
merito sindacale e nelle loro inter-
connessioni. Se si opera solo contro
o a dispetto, allora anche il merito
sindacale si svilisce e la partita si tra-
sforma in uno conflitto politico».

Con quali regole dovrebbe svi-
lupparsi il confronto?
«Le regole cardine di ogni corret-

ta misurazione di rappresentanza e
rappresentatività, scartando pertan-
to l’idea che si possa scegliere l’inter-
locutore più comodo».

segretario
generale aggiunto

della Cgil

Art.18, l’ultimo trucco del governo
Angius: questa è una vera provocazione. Imbarazzo tra i centristi della maggioranza
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«Finora il governo e la Confindustria hanno solo cercato di isolarci»

Primo: rispetto per il sindacato
così può riprendere il confronto

Migliaia di lavoratori hanno partecipato alla mobilitazione unitaria contro la violenza. Dal Piemonte 30mila in partenza per Roma

Mirafiori e Rivalta, pieno successo dello sciopero

‘‘‘‘

Massimo Burzio

TORINO Alla Fiat Mirafiori e Rivalta
tre ore di sciopero con adesioni si-
no all’80%, vari cortei e, poi, una
manifestazione cui hanno partecipa-
to 8000 persone. In questo modo,
Torino ha voluto ribadire il suo
“no” fermo al terrorismo e alle mo-
difiche all’articolo 18 dello Statuto
dei Lavoratori. Quella di ieri è stata
una protesta tanto forte quanto
composta e davvero unitaria perché
indetta - ma soprattutto realmente
partecipata - da Fiom, Fim, Uilm e
Fismic oltre che da Cgil, Cisl e Uil.
Davanti alla palazzina uffici di Mira-
fiori, tra l’altro, non c’erano soltan-
to i lavoratori della Fiat e delle azien-
de collegate (alla Teksid di Borgaret-
to lo sciopero ha toccato una punta
del 95%) o dell’Alenia e della Micro-
tecnica ma anche di altre categorie
come quelli della Funzione pubbli-
ca, del Politecnico e dell’Università,
degli Edili e dei Pensionati.

Ma oltre alla percentuale, mol-

to alta, di adesioni allo sciopero
(che la Fiat ha ridimensionato par-
lando di un 35% di astensioni a Mi-
rafiori Carrozzeria e di un 25% alle
Presse e a Rivalta), sono certamente
molto importanti i “messaggi” che
arrivano da Torino. Il primo è quel-
lo “contro” il terrorismo: “Chi ucci-
de per cancellare le idee degli altri -
ha detto il segretario della Camera
del Lavoro, Vincenzo Scudiere - è
fuori da qualsiasi contesto civile e
democratico. Le lotte sociali non so-
no un terreno di coltura per l’ever-

sione e chi lo dice è in malafede”. Al
rappresentante della Cgil hanno fat-
to eco anche Giorgio Bizzarri della
Fim Cisl parlando di” Dimostrazio-
ne di democrazia e di libertà” e
Giorgio Rossetto, Segretario Gene-
rale della Uil del Piemonte che ha
affermato che: “ Quello di ieri è sta-
to uno sciopero simbolico, attivo e
militante perché là dove il sindaca-
to è forte il terrorismo perde”.

Ma il secondo segnale che arri-
va dalla protesta di Mirafiori è an-
che quello di una “voglia” più che

palpabile nel sindacato piemontese
di ritrovare unità per contrastare ef-
ficacemente tutta la politica del Go-
verno e non soltanto, quindi, le ven-
tilate modifiche dello Statuto dei la-
voratori. “Questo - ha detto Rosset-
to - è il primo mattone di un’unità
d’azione di cui il Sindacato ha biso-
gno. Difendere l’articolo 18 è una
questione di civiltà ma occorre co-
struire una piattaforma unitaria an-
che su fisco, pensioni, scuola e sani-
tà” mentre Bizzarri ha affermato
che: ”Se il Governo vuole dialogare,

l’unico modo è che rinunci alle dele-
ghe non solo sull’articolo 18 ma an-
che sulle altre questioni”. Secondo
Scudiere, poi, le lotte sociali conti-
nueranno perché: ”Le lavoratrici e i
lavoratori non sono merci da usare.
Il Governo, invece di dare più garan-
zie a chi non ce l’ha, le vuole toglie-
re. Se passa l’idea di modificare l’ar-
ticolo 18 - ha avvertito - non sare-
mo più liberi di dire come la pensia-
mo”.

Pur con differenti sfumature ed
approcci al problema delle scelte po-

litico - economiche dell’Esecutivo,
insomma, i rappresentanti del Sin-
dacato sembrano aver trovato quel-
la che Scudiere ha definito una
“Unità che ricostruiremo anche
con opinioni diverse”. Per Giorgio
Cremaschi questo “è il segno che
possiamo andare avanti e se necessa-
rio andremo avanti”. Soddisfatti del-
la risposta dei lavoratori, quindi, an-
che gli altri rappresentati sindacali
presenti, tra i tanti, come Laura Spe-
zia segretaria generale della Fiom
Piemonte, Titti di Salvo della Cgil e

Antonio Marchina della Fim Cisl.
“La gente - ha commentato Giorgio
Airaudo della Fiom - ci chiede di
continuare. Lo chiede continua-
mente ai delegati e noi lo faremo”.

Intanto proseguono a Torino i
preparativi per la manifestazione
della Cgil di domani a Roma. La
Camera del Lavoro di Torino fa sa-
pere che sono 15.000 le persone che
si sono prenotate soltanto in città e
30.000 in tutta la Regione. E le ri-
chieste sono state addirittura supe-
riori alla disponibilità, dei mezzi di
trasporto. Da Torino partiranno
300 pullman e 5 treni straordinari
(tre dal capoluogo regionale e due
rispettivamente da Vercelli ed Asti)
mentre un migliaio di persone viag-
gerà su convogli ordinari o con mez-
zi propri. “Soltanto la Fiom -ha det-
to Airaudo - porterà 3000 persone
ma c’era una lista d’attesa di altri
1000 che non potranno venire. Di
questo mi scuso. Ma, come mi ha
detto qualcuno: mi spiace non ci sia
più posto ma allo stesso tempo mi
fa piacere. Un buon segno”.

Guglielmo
Epifani

Operaie
della Mirafiori

durante una
manifestazione

Roberto Canò

La fiaccolata che si è svolta ieri sera a Torino Mediamind
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